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L’Italia in campo
il 5 settembre
contro il Galles
Dopol’eliminazione dai
Mondiali, lanazionale italiana
tornerà incampo il 5 settembre
contro il Galles nelprimo
incontro delle qualificazioni agli
Europei del 2000. Lapartita si
disputerà però in Inghilterra,
allo stadio Anfield di Liverpool,
in quanto il ‘Millennium‘ di
Cardiff è inristrutturazionee
l’Uefa ha autorizzato il Gallesa
giocare in trasferta le sueprime
due partite. Del gruppofanno
parte anche Danimarca, Svizzera
e Bielorussia.

Jacquet, ct Bleus
«Successo meritato
e si è visto»
Al di là della festagrande nel clan
franceseal fischio finale edella
corsa mondiale che per la Francia
continua grazieai rigori, il ct
Aimè Jacquet è convinto diavere
meritato anche aldi làdei «molti
gol sbagliati» che lohanno
costretto anche a fare alcuni
cambie inserire i precari
Trezeguet e Henry. Ha detto:
«Secondo meè stata una vittoria
meritata perquelche si è visto in
campo finchè si ègiocato. I
rigori, poi, sono la solita lotteria
per tutti».

Roby ha anche un pensiero per Di Biagio: «So cosa si prova, si sentirà come me quattro anni fa, una bella prospettiva davvero...»

Del Piero, il mondiale fallito
Ma lo juventino si difende così: «Non so se è questa la parola giusta, ma è stato un incubo»
E il buddista Baggio lo conforta: «La vita va avanti e Alessandro ha i mezzi per risorgere»

DALL’INVIATO

PARIGI. Negli spogliatoi di Saint
Denis, Roberto Baggio manda
un caloroso abbraccio a Di Bia-
gio («Si sentirà come mi sono
sentito io per quattro anni», bel-
la prospettiva davvero...) e poi
fa un bilancio ai limiti del sur-
reale dei suoi tre Mondiali: «Sia-
mo usciti ai rigori in tutti i modi
possibili: in semifinale a Italia
’90, in finale a Pasadena, stavol-
ta nei quarti. Vi par possibile? Io
qui non ci vengo più. Il prossi-
mo non lo gioco nemmeno se
mi chiamano».

Di fronte a questo Karma ne-
gativo dal dischetto, il buddhi-
sta Baggio si inchina e toglie il
disturbo. Passa il testimone a
qualcun altro: otto anni fa, die-
tro la sconfitta ai rigori c’erano
il sorriso beffardo di Maradona e
gli occhi a palla di Totò Schilla-
ci, Baggio era solo il giovane ge-
nietto comparso dal nulla a me-
tà torneo; quattro anni fa, il pe-
so della sconfitta gravò tutte sul-
le sue spalle; stavolta, prima col
Cile e poi ieri, Baggio ha espiato
tutto ciò che doveva espiare.
Qui a Francia ‘98, ha tirato due
rigori e li ha messi dentro, con
l’intervallo di un gol (all’Au-
stria), di un paio di assist e di di-
verse belle giocate nei vari spez-
zoni di partita in cui Maldini
l’ha lasciato in campo. Se cerca-
te un colpevole, sembrano dire i
suoi occhi, rivolgetevi altrove. A
proposito, Roberto, a questa do-
manda cattiva non puoi sottrar-
ti: Del Piero è stato una grande
delusione... «La vita va avanti.
Del Piero ha tutti i mezzi per ri-
sorgere». Chi crede nel Karma e
nel Buddha sa che c’è sempre
un’altra vita, un altro passaggio
sul mondo. Ma non andatelo a
dire ad Alessandro Del Piero per-
ché vi fulminerebbe. La teleno-
vela Del Piero-Baggio è stato il
tormentone di questo Mondiale
e anche ieri Cesare Maldini se l’è
sentita riproporre. In conferenza
stampa gliel’hanno chiesto sen-
za perifrasi: mister, perché si è
intestardito a far giocare Del Pie-
ro? Lui è scattato come un ser-
pente e ha difeso Del Piero a ol-
tranza, come riferiamo a parte.
In quanto al giocatore, arriva
negli spogliatoi con l’aria di chi
vuol tagliar corto, ma non è mi-

ca semplice, perché le domande
fioccano. State a sentire.

Alex, è stato un fallimento il
tuo Mondiale? «Non so se è la
parola giusta». E allora, qual è
quella giusta? «Non ho fatto ciò
che volevo... sognavo un Mon-
diale diverso, sotto tanti punti
di vista». Forse l’infortunio...
«Basta parlare dell’infortunio,
quello è un alibi. Certo, se ri-
penso a questo scorcio finale di
stagione, dalla finale di Coppa
dei Campioni a oggi, è tutto un
gigantesco incubo». Cosa è an-
dato storto, nella partita? «Non
lo so. Abbiamo costruito un
paio di palle gol, non siamo riu-
sciti a fare di più. Certo non ci
sentiamo surclassati. Ma non
cerchiamo nessuna scusa, è stata
una brutta avventura per me e
per la squadra».

Dice proprio così: «brutta av-
ventura», il sogno di un Mon-
diale diverso... Questo non è il
bilancio di un Mondiale perso
per scalogna ai rigori. Questo è
il bilancio di un mese orribile,
da Juve-Real Madrid in poi, per
un giocatore che doveva sfidare
Ronaldo e diventare una stella
planetaria, e non è riuscito a far
nulla di tutto ciò. Che l’infortu-
nio sia un alibi, è lui a dirlo, ma
mente per orgoglio: la verità è
che non stava in piedi e che
Maldini, davvero, non avrebbe
dovuto «intestardirsi» nel farlo
giocare. È finita così, oggi sono
tutti sconfitti, in prospettiva chi
esce vincente da questo Mon-
diale è Roberto Baggio, che non
doveva essere nemmeno convo-
cato e che torna dalla Francia
con 4 presenze, 2 gol, la «colpa»
del rigore di Pasadena espiata e
un nuovo contratto, a 31 anni,
con l’Inter, mica con l’Atletico
di Yokohama. E, sui rigori, Ro-
berto ha diritto all’ultima paro-
la. Ed è una parola amara:
«Avrei preferito perdere al gol-
den gol. Oppure, anche se so
che è impossibile, sarebbe me-
glio andare avanti a giocare a ol-
tranza finché una delle due
squadre non cade a pezzi sul
campo. I rigori sono difficili da
accettare per chi perde e non
danno una vera gioia a chi vin-
ce». Quest’ultima, non ditela ai
francesi: vi riderebbero in faccia.

Alberto Crespi
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IN FAMIGLIA

Maldini, il ct contento
e il capitano scontento
Futuro incerto per due
DALL’INVIATO

PARIGI. Il dopo-partita di Francia-
Italia è lo psicodramma privato della
famiglia Maldini.Quando la saladel-
le interviste è chiusa e i cronisti stan-
no già martoriando i computer, arri-
valavocecheMaldinijr.,ovveroPao-
lo, vorrebbe lasciare la Nazionale.
L’avrebbe sussurrato a un giornalista
francese che a sua volta l’avrebbe
mormorato a un collega italiano che
a sua volta l’ha detto a un muro che
l’ha ripetuto a tutti, perché i muri
hannoorecchiee,avolte, ancheboc-
che.Alle21di ieri sera,questaè lano-
tizia. Oggi Paolo smentirà o confer-
merà.

E Maldini sr., ovvero Cesare? Lui
non ha annunciato alcuna dipartita
ma i giornalisti, impietosi, hanno
chiesto un parere sul tema al presi-
dente della federazione Nizzola. Che
definisce il discorso «prematuro»: il
che, come potete ben capire non è
esattamente una smentita, ma è co-
me dire: non parliamone adesso, col
morto (il Mondiale azzurro) ancora
caldo, ma dopo il funerale... Insom-
ma,conquestabellaatmosferaacasa
Maldini, l’Italia saluta il Mondiale e
laFrancia fa festa, conAiméJacquete
i suoigiocatori cheesultanonontan-
to per la vittoria, quanto perché nes-
suno di loro ha ancora avuto un in-
farto: e dopodue vittorie comegli ot-
tavi sul Paraguay («golden gol» di
Blanc) e quarti sull’Italia (rigori), è
una buona notizia, che la dice lunga
sullasalutedeicugini.

Cugini ai quali Maldini (Cesare) fa
molti complimenti, per poi passare a
una surreale autodifesa dei suoi ra-
gazzi: «L’Italia ha disputato un’otti-
ma partita.Quando si vannoai rigori
(testuale,ndr)èunaspeciedi lotteria.

Complimenti alla mia squadra che
ha dato fino all’ultimo goccia di su-
dore. Abbiamo contrastato bene una
bella Francia in casa sua e non ho
niente da rimproverare ai giocatori.
Nonabbiamosbagliatonulla.Pagliu-
ca non ha dovutoeffettuarenemme-
no una parata. Hanno attaccato sen-
za far nulla. La nostra difesa è stata
perfetta». Nossignori, non avevamo
bevuto una cassa di Bordeaux o di
Champagne alle 6 del pomeriggio,
non eravamo ubriachi né sotto effet-
to di sostanze dopanti: quelle che
aveteappenalettosonoletestualipa-
role di Cesare Maldini, e per fortuna
la tv ha registrato tutto. È talmente
convinto, il ct, che quando un colle-
ga gli chiedeperchési sia intestardito
afargiocareDelPiero,scattacomeun
serpente a cui abbiano pestato la co-
da: «Non mi sono intestardito. Era
giusto così, ho fatto il mio dovere. È
facile parlare dopo». Veramente, del
fatto che Del Piero fosse a pezzi s’era
parlatoancheprima... «Voi siete icri-
tici, criticate pure». Figuratevi come
risponde, Cesare,quandogliparlano
di partita troppo «difensivista»:
«Non è stata una partita difensivista.
Abbiamo giocato con due attaccanti
e alla fine con tre. Si attacca se l’altra
squadratelopermette».

Quando esce il ct francese Jacquet,
èquasiunsollievosentirglidirechela
sua squadra «si è disorganizzata con
l’ingresso di Henry e Trezeguet», ma
che inserire i due giovani attaccanti
«era necessario perché stavamo sba-
gliando troppi gol». Sì, esistono an-
cheallenatoricheanalizzanoglierro-
ri propri e della propria squadra. Ma,
seciavete fattocaso,bendifficilmen-
teallenanol’Italia.

Al.C.

Alessandro Del Piero osserva sconsolato l’arbitro scozzese Dallas che lo ammonisce Bouys/Ansa

OCCHIO DI RIGUARDO

Grazie, ma è giusto così
VALERIA VIGANÒ

B YE BYE. Così confidenzial-
mente e teneramente, con
un abbraccio consolatorio

salutiamo una nazionale forte nei
nomi proposti ma debole sotto il
punto di vista dell’energia psichi-
ca. Troppo stressante il nostro
campionato e comunque piene le
squadre dei club di singole moti-
vazioni già ampiamente sfruttate.
Era una nazionale onesta che non
ha mai mostrato un grande gioco
e i rigori con cui siamo usciti de-
terminano la volontà dei francesi,
il loro crederci sul serio visto che
tanto avanti in un mondiale fuori
casa non andranno più.

Le lacrime di uomini italiani
svezzati sembravano più di stan-

chezza che dui delusione. Non si
può per gran parte della partita
subire pur rocciosamente l’inizia-
tiva. Il tardivo inserimento di
Baggio è stato un altro errore di
valutazione che si poteva evitare
perché Del Piero ha finito la ben-
zina la sera della finale persa di
Champions League.

Francamente le condizioni in
cui erano i nostri non lasciavano
presagire molto di buono. Altre
squadre hanno espresso un gioco
migliore e migliore freschezza.
Hanno detto di Italia-Francia che
i francesi giocavano come la Juve
e la Nazionale giocava come l’In-
ter. Ma davanti non c’era Ronal-
do e nessuno che facesse una vera

differenza di classe. L’atteggia-
mento avrebbe dovuto essere me-
no pauroso e più spavaldo come
hanno interpretato il match In-
ghilterra e Argentina, giocandosi
il tutto per tutto. L’Italia ha inve-
ce atteso, tatticheggiato, spazzato
e spezzato la trama avversaria e
non ha proposto che sporadici col-
pi in velocità.

Alla fine dei giochi mi sembra
sia mancata la testa e a vederla
da fuori non sembrava ci fosse
molto più succo da spremere nelle
gambe e nel cervello. C’era proba-
bilmente molto cuore ma non è
bastato. Adesso andranno tutti in
vacanza, spero consapevoli di
aver dato tutto ciò che avevano e
soprattutto che in questi mondiali
ci sono nazioni più forti di noi.
Grazie lo stesso.


